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Parrocchia B.V. del Carmine 
Incontro degli Operatori Pastorali del 20.09.2014 

 
Secondo Momento  

Formazione e riflessione comunitaria 
 
 

Leggiamo insieme questi testi e cerchiamo poi lasciarci interrogare dalle domande proposte, pen-

sando alla realtà della nostra comunità parrocchiale.  

 

LA MISSIONARIETA’ - L’EVANGELIZZAZIONE 

Fedele al modello del Maestro, è vitale che oggi la Chiesa esca ad annunciare il Vangelo a tutti, in 

tutti i luoghi, in tutte le occasioni, senza indugio, senza repulsioni e senza paura. [23] 

La Chiesa “in uscita” è la comunità di discepoli missionari che prendono l’iniziativa, che si coin-

volgono, che accompagnano, che fruttificano e festeggiano. […] La comunità evangelizzatrice spe-

rimenta che il Signore ha preso l’iniziativa, l’ha preceduta nell’amore (cfr 1 Gv 4,10), e per questo 

essa sa fare il primo passo, sa prendere l’iniziativa senza paura, andare incontro, cercare i lontani e 

arrivare agli incroci delle strade per invitare gli esclusi. […] Come conseguenza, la Chiesa sa 

“coinvolgersi”. Gesù ha lavato i piedi ai suoi discepoli. […] La comunità evangelizzatrice si mette 

mediante opere e gesti nella vita quotidiana degli altri, accorcia le distanze, si abbassa fino 

all’umiliazione se è necessario, e assume la vita umana, toccando la carne sofferente di Cristo nel 

popolo. Gli evangelizzatori hanno così “odore di pecore” e queste ascoltano la loro voce. [24] 

La Chiesa “in uscita” è una Chiesa con le porte aperte. Uscire verso gli altri per giungere alle perife-

rie umane non vuol dire correre verso il mondo senza una direzione e senza senso. Molte volte è 

meglio rallentare il passo, mettere da parte l’ansietà per guardare negli occhi e ascoltare, o rinuncia-

re alle urgenze per accompagnare chi è rimasto al bordo della strada. [46] 

A volte ci sembra di non aver ottenuto con i nostri sforzi alcun risultato, ma la missione non è un 

affare o un progetto aziendale, non è neppure un’organizzazione umanitaria, non è uno spettacolo 

per contare quanta gente vi ha partecipato grazie alla nostra propaganda; è qualcosa di molto più 

profondo, che sfugge ad ogni misura. Forse il Signore si avvale del nostro impegno per riversare 

benedizioni in un altro luogo del mondo dove non andremo mai. Lo Spirito Santo opera come vuo-

le, quando vuole e dove vuole; noi ci spendiamo con dedizione ma senza pretendere di vedere risul-

tati appariscenti. Sappiamo soltanto che il dono di noi stessi è necessario. Impariamo a riposare nel-

la tenerezza delle braccia del Padre in mezzo alla nostra dedizione creativa e generosa. [279] 

Ci sentiamo, come Parrocchia del Carmine, una Chiesa in uscita e una Chiesa con le porte aperte? 

Tu come la pensi? 

 

IL VANGELO AL CENTRO 

Non solamente l’omelia deve alimentarsi della Parola di Dio. Tutta l’evangelizzazione è fondata su 

di essa, ascoltata, meditata, vissuta, celebrata e testimoniata. La Sacra Scrittura è fonte 

dell’evangelizzazione. Pertanto, bisogna formarsi continuamente all’ascolto della Parola. La Chiesa 
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non evangelizza se non si lascia continuamente evangelizzare. È indispensabile che la Parola di Dio 

«diventi sempre più il cuore di ogni attività ecclesiale». [174] 

L’evangelizzazione richiede la familiarità con la Parola di Dio e questo esige che le diocesi, le par-

rocchie e tutte le aggregazioni cattoliche propongano uno studio serio e perseverante della Bibbia, 

come pure ne promuovano la lettura orante personale e comunitaria. [175]  

La migliore motivazione per decidersi a comunicare il Vangelo è contemplarlo con amore, è sostare 

sulle sue pagine e leggerlo con il cuore. Se lo accostiamo in questo modo, la sua bellezza ci stupi-

sce, torna ogni volta ad affascinarci. Perciò è urgente ricuperare uno spirito contemplativo, che ci 

permetta di riscoprire ogni giorno che siamo depositari di un bene che umanizza, che aiuta a con-

durre una vita nuova.  [264] 

Ti sembra che la nostra Parrocchia metta sufficiente attenzione all’ascolto della Parola? Per noi 

del Carmine cosa può voler intendere il Papa quando dice: «la Parola di Dio diventi sempre più il 

cuore di ogni attività ecclesiale»? Per far sì che lo diventi che cosa dobbiamo fare? Cosa ci voglio-

no dire queste parole? 

 

LA CARITA’ 

 […] «anche il servizio della carità è una dimensione costitutiva della missione della Chiesa ed è 

espressione irrinunciabile della sua stessa essenza». Come la Chiesa è missionaria per natura, così 

sgorga inevitabilmente da tale natura la carità effettiva per il prossimo, la compassione che com-

prende, assiste e promuove. [179] 

Il nostro impegno non consiste esclusivamente in azioni o in programmi di promozione e assistenza; 

quello che lo Spirito mette in moto non è un eccesso di attivismo, ma prima di tutto un’attenzione 

rivolta all’altro « considerandolo come un’unica cosa con se stesso ». Questa attenzione d’amore è 

l’inizio di una vera preoccupazione per la sua persona e a partire da essa desidero cercare effettiva-

mente il suo bene. […] Solo a partire da questa vicinanza reale e cordiale possiamo accompagnarli 

adeguatamente nel loro cammino di liberazione. Soltanto questo renderà possibile che « i poveri si 

sentano, in ogni comunità cristiana, come “a casa loro”. [199] 

Qualsiasi comunità della Chiesa, nella misura in cui pretenda di stare tranquilla senza occuparsi 

creativamente e cooperare con efficacia affinché i poveri vivano con dignità e per l’inclusione di 

tutti, correrà anche il rischio della dissoluzione, benché parli di temi sociali o critichi i governi. Fa-

cilmente finirà per essere sommersa dalla mondanità spirituale, dissimulata con pratiche religiose, 

con riunioni infeconde o con discorsi vuoti. [207] 

Gesù, […] si identifica specialmente con i più piccoli (cfr Mt 25,40). Questo ci ricorda che tutti noi 

cristiani siamo chiamati a prenderci cura dei più fragili della Terra. [209] 

È indispensabile prestare attenzione per essere vicini a nuove forme di povertà e di fragilità in cui 

siamo chiamati a riconoscere Cristo sofferente, anche se questo apparentemente non ci porta van-

taggi tangibili e immediati: i senza tetto, i tossicodipendenti, i rifugiati, i popoli indigeni, gli anziani 

sempre più soli e abbandonati, ecc. [210] 

In quale maniera la Parrocchia è attenta ad essere vicina a nuove forme di povertà e fragilità? E i 

singoli gruppi? 
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GLI OPERATORI PASTORALI E LA CORRESPONSABILITA’ DEI LAICI 

Sento una gratitudine immensa per l’impegno di tutti coloro che lavorano nella Chiesa. Non voglio 

soffermarmi ora ad esporre le attività dei diversi operatori pastorali, dai vescovi fino al più umile e 

nascosto dei servizi ecclesiali. Mi piacerebbe piuttosto riflettere sulle sfide che tutti loro devono af-

frontare nel contesto dell’attuale cultura globalizzata. Però, devo dire in primo luogo e come dovere 

di giustizia, che l’apporto della Chiesa nel mondo attuale è enorme. Il nostro dolore e la nostra ver-

gogna per i peccati di alcuni membri della Chiesa, e per i propri, non devono far dimenticare quanti 

cristiani danno la vita per amore: aiutano tanta gente a curarsi o a morire in pace in precari ospedali, 

o accompagnano le persone rese schiave da diverse dipendenze nei luoghi più poveri della Terra, o 

si prodigano nell’educazione di bambini e giovani, o si prendono cura di anziani abbandonati da tut-

ti, o cercano di comunicare valori in ambienti ostili, o si dedicano in molti altri modi, che mostrano 

l’immenso amore per l’umanità ispiratoci dal Dio fatto uomo. Ringrazio per il bell’esempio che mi 

danno tanti cristiani che offrono la loro vita e il loro tempo con gioia. Questa testimonianza mi fa 

tanto bene e mi sostiene nella mia personale aspirazione a superare l’egoismo per spendermi di più. 

[76] 

I laici sono semplicemente l’immensa maggioranza del popolo di Dio. Al loro servizio c’è una mi-

noranza: i ministri ordinati. È cresciuta la coscienza dell’identità e della missione del laico nella 

Chiesa. Disponiamo di un numeroso laicato, benché non sufficiente, con un radicato senso comuni-

tario e una grande fedeltà all’impegno della carità, della catechesi, della celebrazione della fede. Ma 

la presa di coscienza di questa responsabilità laicale che nasce dal Battesimo e dalla Confermazione 

non si manifesta nello stesso modo da tutte le parti. In alcuni casi perché non si sono formati per as-

sumere responsabilità importanti, in altri casi per non aver trovato spazio nelle loro Chiese partico-

lari per poter esprimersi ed agire, a causa di un eccessivo clericalismo che li mantiene al margine 

delle decisioni. Anche se si nota una maggiore partecipazione di molti ai ministeri laicali, questo 

impegno non si riflette nella penetrazione dei valori cristiani nel mondo sociale, politico ed econo-

mico. Si limita molte volte a compiti intraecclesiali senza un reale impegno per l’applicazione del 

Vangelo alla trasformazione della società. [102] 

Sentiamo - come dice Papa Francesco - che la corresponsabilità dei laici nella Chiesa non riguar-

da solo le attività interne alla Chiesa stessa, ma anche la formazione di persone capaci di portare 

in maniera significativa i valori cristiani nel mondo sociale, politico ed economico? E riteniamo 

sufficiente ciò che la nostra Parrocchia sta facendo per far crescere questa consapevolezza? 

 

LA CHIESA COME POPOLO DI DIO 

L’evangelizzazione è compito della Chiesa. Ma questo soggetto dell’evangelizzazione è ben più di 

una istituzione organica e gerarchica, poiché anzitutto è un popolo in cammino verso Dio. [111] 

Questo Popolo di Dio si incarna nei popoli della Terra, ciascuno dei quali ha la propria cultura […] 

la diversità culturale non minaccia l’unità della Chiesa. [115; 117]  

La Chiesa è chiamata ad essere sempre la casa aperta del Padre. […] Tutti possono partecipare in 

qualche modo alla vita ecclesiale, tutti possono far parte della comunità, e nemmeno le porte dei 

Sacramenti si dovrebbero chiudere per una ragione qualsiasi. [47] 

 […] parlare della Chiesa è un po’come un figlio che parla della propria madre, della propria fami-

glia. Parlare della Chiesa è parlare della nostra madre, della nostra famiglia. La Chiesa infatti non è 

un’istituzione finalizzata a se stessa o un’associazione privata, una ONG, né tantomeno si deve re-
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stringere lo sguardo al clero o al Vaticano… “La Chiesa pensa…”. Ma la Chiesa siamo tutti! “Di 

chi parli tu?” “No, dei preti…”. Ah, i preti sono parte della Chiesa, ma la Chiesa siamo tutti! Non 

restringerla ai sacerdoti, ai vescovi, al Vaticano… Queste sono parti della Chiesa, ma la chiesa sia-

mo tutti, tutti famiglia, tutti della madre. E la Chiesa è una realtà molto più ampia, che si apre a tutta 

l’umanità. [dall’Udienza generale del 18 giugno 2014] 

La nostra comunità parrocchiale è “casa aperta del Padre”, nella quale ciascuno può trovare un 

proprio spazio e della quale tutti possono far parte? 

 

PER INTRODURRE LA VERIFICA E LA PROGRAMMAZIONE 

Non ignoro che oggi i documenti non destano lo stesso interesse che in altre epoche, e sono rapida-

mente dimenticati. Ciononostante, sottolineo che ciò che intendo qui esprimere ha un significato 

programmatico e dalle conseguenze importanti. Spero che tutte le comunità facciano in modo di 

porre in atto i mezzi necessari per avanzare nel cammino di una conversione pastorale e missiona-

ria, che non può lasciare le cose come stanno. Ora non ci serve una «semplice amministrazione». 

Costituiamoci in tutte le regioni della terra in un «stato permanente di missione».[25] 

Sogno una scelta missionaria capace di trasformare ogni cosa, perché le consuetudini, gli stili, gli 

orari, il linguaggio e ogni struttura ecclesiale diventino un canale adeguato per l’evangelizzazione 

del mondo attuale, più che per l’autopreservazione. [27] 

La parrocchia […] se è capace di riformarsi e adattarsi costantemente, continuerà ad essere « la 

Chiesa stessa che vive in mezzo alle case dei suoi figli e delle sue figlie ». Questo suppone che re-

almente stia in contatto con le famiglie e con la vita del popolo e non diventi una struttura prolissa 

separata dalla gente o un gruppo di eletti che guardano a se stessi. La parrocchia è presenza eccle-

siale nel territorio, ambito dell’ascolto della Parola, della crescita della vita cristiana, del dialogo, 

dell’annuncio, della carità generosa, dell’adorazione e della celebrazione. [28]  

La pastorale in chiave missionaria esige di abbandonare il comodo criterio pastorale del “si è fatto 

sempre così”. Invito tutti ad essere audaci e creativi in questo compito di ripensare gli obiettivi, le 

strutture, lo stile e i metodi evangelizzatori delle proprie comunità. […] Esorto tutti ad applicare con 

generosità e coraggio gli orientamenti di questo documento, senza divieti né paure. L’importante è 

non camminare da soli. [33] 

Ci sentiamo audaci nelle scelte pastorali? 

 


